Sacerdoti e sposi: compagni di viaggio per il ben-essere della Chiesa

Dal CCC ( 1534) leggiamo :” Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio”.
Il pilastro su cui poggia questa relazione, è il testo biblico nel  quale si dice che Dio creò l’uomo a Sua immagine e somiglianza, maschio e femmina li creò, e per questo sono fatti  per relazionarsi a vicenda. Questo vuol dire che la dimensione sponsale o relazionale è genetica e costitutiva della persona umana in quanto tale che perciò esiste in versione duplice- maschile e femminile- e in versione relazionale, non parallela, ma relazionale. La vocazione o la dimensione sponsale o nuziale della persona è primordiale, archetipale , cioè viene prima di ogni altra e perciò  precede e non può che precedere e quindi configurare ogni altra vocazione. Se è vero – come è vero- che la dimensione sponsale è iscritta nel DNA , allora la dimensione sponsale è inerente anche alla vocazione o forma di vita del sacerdozio ministeriale. Quindi la condizione di vita degli sposati, e quella del ministero ordinato o ministero presbiterale, sono due simmetriche convergenti prospettive della medesima sequela di Gesù e al tempo stesso sono la realizzazione della identità specifica della persona umana nella sua nativa dimensione nuziale o sponsale o oblativa o relazionale nella sua originaria destinazione alla relazione, alla relazionalità ad immagine e somiglianza di Dio. Le due vocazioni sono quindi di pari dignità, non perché gliela diamo noi, ma lo sono strutturalmente, ontologicamente; si richiamano e si illuminano a vicenda, sono due facce della stessa medaglia; non solo nel modo di realizzarsi concretamente, cioè tutte due devono essere vissute in modo sponsale, altrimenti non corrispondono al progetto di Dio. Si illuminano a vicenda nell’obbedire alla universale vocazione primordiale impressa dal creatore  come lo stesso marchio di fabbrica di ogni creatura umana

Non possiamo capire la reciprocità tra i due sacramenti e neppure  il senso dei due sacramenti stessi se non pensiamo alla storia della salvezza come alla storia delle nozze di Dio con l’umanità, di Gesù Sposo con la Chiesa Sposa. La vita stessa  di  Dio è una vita strutturalmente nuziale. La Trinità è unità nella diversità, comunione e relazione, è l’Amante Dio che ama l’amato il Figlio con l’Amore lo Spirito Santo.


Gesù non trae solo spunto dalla simbologia nuziale, ma la assume come ambito efficace per manifestare il significato e il valore della sua missione di salvezza. Gesù non si comporta come uno sposo, ma è a tutti gli effetti, in forza dell’incarnazione, lo sposo per eccellenza dell’umanità e dal suo amore totale e incondizionato, manifestato con il dono della sua vita sulla Croce, scaturisce la Chiesa sua sposa, con cui, finito il tempo del fidanzamento, celebrerà le nozze eterne nella casa del Padre.

Gesù si presenta come lo Sposo che vuole tutta l’umanità al banchetto nuziale e nella Pasqua celebra le nozze con la Sua Sposa donandosi completamente con un amore totale, definitivo, gratuito. Da questo evento nuziale prendono vita tutti i sacramenti: momenti e frammenti di questo unico Mistero di nozze.


Cristo sposo lava la Sposa (Battesimo) e la fidanza a sé (la Confermazione), per renderla degna di sedere a mensa con sé ( Eucaristia), assicurandole sempre il perdono (Riconciliazione) e la propria presenza nell’ora della prova e dell’agonia ( Unzione degli infermi). Nello stesso tempo egli chiede ad alcune persone di essere la sua presenza di Sposo (sacramento dell’ordine, i sacerdoti) e ad altre di raccontare, esprimere, incarnare la sua relazione sponsale con la Chiesa (Nozze).

Ecco allora che il matrimonio  e il Celibato per il Regno dei cieli sono  due strade per rispondere all’unico Amore dello Sposo. Due realtà che incarnano, rendono visibile l’amore che Cristo ha per la sua Chiesa. Il Papa nella F.C il matrimonio e la verginità sono due modi di esprimere e di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il suo popolo., un’alleanza caratterizzata da una relazione d’amore, intimità, tenerezza, fedeltà, comunione, fecondità, cura, dedizione e sacrificio della vita. Il discepolo di Gesù è chiamato a vivere un amore umano/divino. Questa è la logica dell’incarnazione.

Chi si sposa deve sapere che il suo amore per una donna o per un uomo è anche divino; chi si rende disponibile ad essere scelto per il celibato per il Regno deve sapere che il suo è anche un amore umanissimo che coinvolge tutta la sua umanità. Essere scelti dal Signore per il celibato non dispensa affatto dal coltivare relazioni, interpersonali molteplici e profondissime. Al contrario lo richiede ad un titolo nuovo e più esigente. Prete e famiglia sono fatti l’uno per l’altro: portano infatti la stessa responsabilità, hanno la medesima paternità e la medesima maternità, hanno gli stessi impegni di fedeltà, fecondità, unità

Dall’unico mistero nuziale scaturiscono diversi stati di vita che, nella reciprocità, cantano l’unica sinfonia dell’Amore.

Ogni persona è chiamata ad “ essere segno della presenza di Dio nel mondo, segno del suo Amore sponsale. Nessuna persona umana può evitare tale nuzialità, potrà cambiare la modalità nel viverla, ma non può non viverla.

C’è chi vive la sponsalità diretta con Dio, La consacrazione per il regno. Sceglie di testimoniare l’unicità delle nozze con Dio e di indicare la prospettiva ultima delle nozze eterne.

I consacrati riconoscono la natura già nuziale del loro stato di vita; la coppia deve riconoscere l’importanza del ‘non ancora’, dell’oltre indicato dai vergini e dai celibi. Il sacerdote è chiamato ad essere immagine viva di Gesù sposo della Chiesa sposa. E’ chiamato pertanto nella sua vita spirituale a essere testimone dell’amore sponsale di Cristo. La relazione tra il sacerdote e la comunità è caratterizzata dalle stesse dinamiche nuziali presenti negli sposi : accoglienza, ascolto, dono di sé, perdono. Quando il vescovo affida una comunità ad un prete, affida  anche quel prete a quella comunità.

Le famiglie hanno bisogno di consacrati che rivelino il compiersi finale della nuzialità e di presbiteri  che facciano loro sentire la tenerezza di Cristo sposo. A loro volta devono offrire a consacrati e presbiteri la freschezza della loro nuzialità e del loro amore incarnato espresso nell’unità in “una sola carne”.

Ogni persona in qualunque stato di vita si trovi, è chiamato a essere testimone dell’amore sponsale di Cristo negli ambienti e con le persone con cui è chiamato a vivere. Ognuno è chiamato a vivere relazioni sponsali capaci di donare vita e di “generare” vita, così che ognuno possa fare l’esperienza dell’essere amati, dell’incontro con lo Sposo.

Insieme presbiteri e sposi, in una sinergia capace di coniugare identità e differenze, dono dello Spirito Santo, possono incendiare il mondo in un rinnovato servizio di evangelizzazione. Ambedue i sacramenti attualizzano in due modi essenzialmente diversi lo stesso realizzarsi della Alleanza di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa. Sono partecipazioni e diversificazioni  all’unica sponsalità di Cristo con la Chiesa. Entrambi sono chiamati con ministerialità diverse a costruire il popolo di Dio. Cristo ha voluto due ministeri consacrati “ per costruire la Chiesa” e nessuno dei due può pensare di “costruire la Chiesa” da solo.

La figura di Gesù Sposo è presentata come modello della carità pastorale e dell’amore che i pastori devono nutrire nei confronti della  Chiesa e di ogni suo membro. Il sacerdote “ è chiamato, pertanto nella sua vita spirituale a rivivere l’amore di Cristo sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita dev’essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere testimone dell’amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, con una tenerezza che si riveste persino di sfumature dell’affetto materno, capace di farsi carico dei ‘ dolori del parto ‘ finchè Cristo non sia ‘formato’ nei suoi fedeli”. (GV. Paolo II Esortazione apostolica Pastores dabo vobis)

Alla base di ogni scelta/risposta vocazionale deve esserci una forte esperienza dell’amore sponsale  che lega la creatura al suo Creatore. Lo sfondo sponsale come donazione generosa e totale di sé deve trasparire sempre  sia nella scelta della maternità come in quella della verginità e in ogni stato di vita. “ La misura del vero amore sponsale trova la sua sorgente più profonda in Cristo, che è lo sposa della Chiesa, sua Sposa”. “ Nel legame con la Chiesa Cristo ci ha offerto il vero paradigma per ogni forma, materna o verginale, di amore sponsale”.( Mulieris dignitatem) 23/24/25).

Nell’ordinazione episcopale al vescovo viene dato l’anello con queste parole: “ Ricevi l’anello, segno di fedeltà e nell’integrità della fede e nella purezza della vita custodisci la santa Chiesa, sposa di Cristo”( Rito di ordinazione, 56)


“ Nella Chiesa ogni essere umano – maschio e femmina è la Sposa, in quanto accoglie in dono l’amore di Cristo e cerca di rispondere col dono delle proprie persone”. (MD 25) Origene non teme di dire :” Cristo è chiamato Sposo dell’anima che l’anima sposa quando viene alla fede” ( Omelie sulla genesi 10,4).



I presbiteri alla scuola della famiglia, palestra di relazioni, possono apprendere la pedagogia dell’amore, imparare a generare, educare, accompagnare i figli della Chiesa. Gli sposi, a loro volta, apprendono l’assolutezza e gratuità del dono e la perseveranza nella carità pastorale dei sacerdoti. Questo scambio vitale di doni e di carismi avverrà tanto più quanto guarderanno non tanto alla “bravura” e alla coerenza” ma al sacramento che ognuno di loro è. Nella vita di San Francesco d’Assisi si racconta di quando incontra alcuni eretici che contestano la chiesa e lo portano di fronte al prete del paese che vive in concubinato e che è di scandalo e gli chiedono che cosa si dovesse fare con quel prete. San Francesco  gli va incontro e gli dice :” Se tu sei peccatore io non lo so, ma so che le tue mani possono toccare il Verbo di Dio”, e si inginocchia a baciare le mani del prete. 

Bisogna reimparare a contemplare la presenza di Dio nella coppia, a recuperare la fede in quello che Lui stesso ha voluto fosse il segno vivo della sua presenza. San Filippo Neri si inchinava davanti a una coppia di sposi per dirne la sua fede. Noi diremo la verità della fede nel matrimonio, quando in cuor nostro, davanti ad   ogni coppia di sposi, sapremo dire : “ Sia lodato Gesù Cristo “ come tante volte i fedeli laici hanno saputo riconoscere la presenza di Cristo nel ministero dei preti, indipendentemente dalle loro facce e dalle loro capacità e/o infedeltà.

Così si deve avere fede negli sposi non perché sono bravi, ma perché si crede al sacramento del matrimonio, a prescindere da quanto gli sposi ne siano consapevoli o da come lo vivano.

Queste due vocazioni sono necessarie l’una all’altra, perché insegnano l’una all’altra la stessa cosa, però essendo due modalità diverse proprio per questo sono necessarie, imprescindibili e importantissime perché ad esempio la vocazione coniugale dice alla vocazione sacerdotale che non può essere vissuta, non può attecchire non si può sviluppare, non può che fallire nella solitudine ,nel protagonismo; la vocazione sacerdotale ricorda e annuncia alla vocazione sponsale la sua identità più profonda; del resto credo che nessuno come gli sposi sappiano come sia vero che se non si ama l’altro perché lo ama Dio e non perché se lo merita le cose finiscono male e presto, La pastorale bisogna che diventi pastorale sponsale famigliare, la chiesa bisogna che diventi famiglia, perché se no non è chiesa “ SPOSA DEL MESSIA SPOSO”.

Come fa una chiesa che non è sponsale, una comunità che non è educata  alla centralità della relazione sponsale con Dio e tra di noi, come fa ad essere chiesa- famiglia di famiglie-, e se la pastorale non è sullo stampo della relazione coniugale che pastorale è. Le persone si lasciano toccare, le persone si lasciano raggiungere, le persone aprono il cuore quando si sentono amate. Dunque l’essenza della pastorale è una relazione sponsale e se non è pensata vissuta così, sarà un gran polverone che finito il vento si deposita e resta niente. Perché non resta niente?  perché quello che conta sono le relazioni ed è solo sulla lunghezza d’onda di una relazione del tipo di quella sponsale, di quella archetipale, primordiale, come l’abbiamo chiamata che si imbastiscono correttamente i rapporti pastorali. Sono pastorali se sono sponsali altrimenti sono manageriali

Il rapporto sponsale tra le famiglie- la vocazione coniugale- e la vocazione sacerdotale è fondamentale, perché lo stesso modo cattolico tradizionale di realizzare la vocazione sacerdotale che è quello celibatario, non diventi una vita disgraziata, perché vissuta nella solitudine. Una persona creata a immagine e somiglianza di Dio si realizza nella misura in cui  diventa capace di amare ma è anche amata, si sente amata. Quando un prete si sente amato ed è capace di amare cioè ha una relazione sponsale con la sua comunità,  le cose fioriscono, quando questo non c’è è un guaio.

Cristo Sposo porta la Chiesa  - laici, sacerdoti, consacrati -ad un modo diverso di esercitare la pastoralità. Da una pastorale della programmazione ad una pastorale della relazione; da una pastorale delle “ cose da fare” ad una pastorale del prendersi cura delle persone, da una pastorale centrata sul tempio ad una pastorale centrata sul rapporto personale. Le situazioni che fanno problema pastorale quali non credenti o mal credenti, non battezzati, o situazioni coniugali irregolari verrebbero sempre più affrontate con una sollecitudine  a “ misura del Cuore di Cristo” ( FC 71)


E’ lo Spirito Santo che santifica sia i presbiteri come i coniugi cristiani e li accomuna nella testimonianza dell’amore di Cristo e nella sue sequela. “ Gli sposi cristiani…penetrati dallo Spirito di Cristo, per del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza, carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione ed assieme rendono gloria a Dio.. I figli, anzi tutti quelli che vivono insieme nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada …della salvezza e della santità”.

A un prete nostro amico venne chiesto che cosa si aspettano i preti dalle famiglie, e lui rispose così:” innanzitutto che mi vogliano bene che mi facciano sentire una persona della loro famiglia   e che ha la loro stessa vocazione,  mi aspetterei innanzitutto di sentirmi amato e stimato e perciò stimolato a prendermi cura così come ci si prende cura gli uni degli altri o l’uno dell’altro all’interno della coppia, all’interno della famiglia”. Don Oreste ha detto un giorno una famosa frase : ogni volta che un prete  fallisce, cioè una vocazione sacerdotale và a male questo è un fallimento della comunità, una frase che suppone precisamente questa reciprocità, questo essere incaricati,  di questi due più che sacramenti, di queste due esistenze connotate da questi due sacramenti, che devono custodirsi e occuparsi della salvezza le une delle altre, perchè è occupandosi della salvezza l’una dell’altra vocazione che si sviluppa la chiesa come famiglia e non soltanto la ministerialità del prete che si chiama ministerialità perché è al servizio del realizzarsi della vocazione sponsale, ma anche viceversa . Crediamo che al prete sarà chiesto conto del cosa ne hai fatto della tua sposa o della tua  comunità; allo sposo o alla sposa sarà chiesto cosa ne hai fatto della tua famiglia o della sposa o dei tuoi figli . . . ma sarà chiesto anche cosa ne hai fatto del tuo prete, quanto gli hai trasmesso quello che è proprio della tua vocazione ma anche della sua, quanto gli hai saputo testimoniare .Quindi il problema non è quello del primato, quale viene prima e quale dopo, ma il problema è quanto ci amiamo e quanto ci teniamo e quanto ci sentiamo  responsabili una vocazione dell’altra davanti a Dio, non solo davanti all’altra vocazione o davanti alle sorti della chiesa. Credo che sia di importanza determinante per la chiesa del futuro che si sviluppi precisamente questa interrelazione e questa reciprocità, perché altrimenti un modello di chiesa del tipo famiglia che è l’unico modello, non si realizzerà mai, se non c’è la reciproca relazione tra la vocazione presbiterale e la vocazione sponsale, se non c’è il travaso tra questi due contenitori di grazia, di ricchezza, di potenziale salvifico; se non c’è il travaso,  non c’è la convergenza  non c’è il modello famiglia che per la chiesa è una questione di vita o di morte, perché:  o la chiesa è famiglia o non è  chiesa. Così come: o  la famiglia è  chiesa in miniatura o non è famiglia è  un’altra cosa, perché da questi che sono davvero i primati veri quelli dei fondamenti che abbiamo detto non si  può  svicolare , non c’è via di fuga, non c’è possibilità di sottrarsi.    

Lettera di un prete a una coppia di sposi:

“ Carissimi,

Riconosco  che Dio mi ha accompagnato con pazienza e con premura nel mio sacerdozio, offrendomi continuamente nuovi stimoli per entrare in amicizia con Lui. Ma devo soprattutto all’esperienza particolare del ministero con le famiglie se ad un certo punto ho intravisto con maggiore lucidità “la via di Dio” che passa attraverso la concretezza dell’amore: un amore caldo e accogliente, un amore capace di commozione, di lacrime e di gioie indicibili, un amore carico di stupore e di intuizioni, di tenerezza e di compassione.


Sento il bisogno di ringraziarvi perché non mi avete emarginato sul presbiterio, non mi avete identificato con un ruolo, non mi avete sentito troppo “diverso” da voi, ma mi avete aperto la porta della vostra casa, mi avete introdotto discretamente e con confidenza nel mondo complesso della vostra relazione di amore, mi avete reso partecipe della fatica delle vostre differenze e della gioia della vostra comunicazione. Mi avete permesso e insegnato a tenere in braccio i vostri bambini, a farli ridere e a calmare i loro pianti.Questo mi ha aiutato a sentirmi “padre” più di tante lezioni di teologia.


Mi avete comunicato la gioia che nasce dal dono reciproco e mi avete chiesto di esservi vicini nei momenti di fatica. Mi avete accolto come un fratello e mi avete aiutato a liberarmi dai condizionamenti del ruolo; e avete apprezzato e fatto maturare la mia “umanità aiutandomi a capire che proprio questo è il luogo dove si manifesta il mistero di Dio. Il cammino fatto insieme e il lavoro instancabile della grazia di Dio, mi spinge gradualmente dalla condizione di uomo “ versato nelle scritture” e di “ministro di Dio” ( il “sapere” e il “fare” ) verso una grande serenità dove avverto che il sapere e il fare scaturiscono dal sentirmi amato da Dio con un amore di misericordia e di tenerezza, e dal sentirmi inserito in rete di relazioni umana nella quali si fa l’esperienza dell’amore di Dio.


Io ringrazio Dio perché siete stati per me strumento della Sua Grazia: anche attraverso di voi mi ha fatto capire che amare da prete nel nome del Signore non è così diverso dall’amare da sposi, da genitori. E’ lo stesso amore che diventa accoglienza e tenerezza, pazienza e sopportazione, gioia e sofferenza, croce e risurrezione. Grazie e che Dio vi benedica.…

Lettera di due sposi al loro parroco

Grazie perché ti incontriamo sulle nostre strade, uomo tra gli uomini, con le tue stanchezze e con i tuoi slanci, gli impegni pressanti e il tempo del silenzio.

Grazie per quando ci sei, tra i bambini e gli anziani, accanto agli ammalati e con i giovani, nelle case e nelle famiglie a condividere la gioia, portare insieme il peso di un dolore, sostenere in un momento di fatica. 

Grazie perché la tua vocazione illumina la nostra e la apre a nuovi orizzonti: perché il tuo essere tutto per Dio e a servizio di tutti ci ricorda che il nostro essere l’uno per l’altra non è fine a se stesso, non è solo per la nostra gioia, ma è dono da condividere, porta da aprire, cammino verso il Regno.

Permettici, per l’affetto che ti portiamo, di farti riflettere su alcune cose che ci stanno a cuore. Capita sempre più spesso di vederti correre trafelato da una riunione all’altra, da una messa a un incontro di catechesi, da una programmazione a una conferenza…nel cuore l’ansia del tempo che scorre e troppe cose da ricordare nella mente. Anche la nostra è una vita di fretta, di corse, di mille attività, dal lavoro alla casa, ai bambini da seguire nei compiti o da accompagnare qua e là, e poi le riunioni a scuola, gli impegni che portiamo avanti nella società o nella comunità cristiana. Per certi versi viviamo i medesimi ritmi frenetici e travolgenti. Ma il nostro essere coppia (e poi famiglia con i figli) ci mette continuamente a confronto con i rischi di questo tipo di vita. Se facciamo mille cose, ma senza guardarci e ascoltarci, ci sentiamo soli e vuoti. Se la nostra comunicazione si limita per troppo tempo allo scambio di informazioni funzionali alla quotidianità, scende il gelo nel cuore. Se prendiamo decisioni da soli, ben presto ci sentiamo lontani l’uno dall’altra. Se durante la giornata non troviamo un momento per fermarci ad ascoltare o a raccontare con partecipazione, alla sera gli occhi dei bambini9 sono tristi e muti. Non possiamo rinunciare al dialogo, al confronto, allo scambio, alla discussione. Abbiamo bisogno di relazione, di incontro vero con chi ci vive accanto.

Non è lo stesso anche per te? Puoi rinunciare alla comunicazione profonda, alla condivisione dei sentimenti, all’amicizia, senza pagarne un prezzo? Noi crediamo di no! Chiediamo per te al Signore la capacità di fermarti prima di dover dire “Oggi ho organizzato molte cose, tenuto tre riunioni, ma non ho <incontrato> nessuno”. Che tu abbia amici veri e sappia essere un amico per chi ti cerca. Che tu riesca ad ascoltare e che trovi chi ti ascolta. Che le persone abbiano sempre il primo posto.

Se una parte dei tuoi mille impegni sono dovuti alla nostra “pigrizia” di laici, al nostro pretendere di averti sempre dappertutto, te ne chiediamo scusa. A volte però abbiamo la sensazione che tu faccia fatica a darci piena fiducia; altre volte hai paura di scomodarci, di chiedere troppo, di “stufare”. A noi sembra che per i cristiani di oggi non sia più il tempo della delega: non rinunciare a provocarci, a richiamarci alla nostra corresponsabilità nel cammino della Chiesa! Non limitarti a chiederci di impegnarci in questo quel servizio: vorremmo discutere, progettare, decidere insieme a te, come si fa in una famiglia. Solo se vivremo di più lo stile del dialogo e della compartecipazione, la Chiesa sarà davvero famiglia di famiglie!

Siamo contenti di averti incontrato, fratello sacerdote, parroco, missionario, diacono, vescovo, assistente spirituale, insegnante, amico. Siamo contenti di camminare con te sulle strade degli uomini, con lo sguardo rivolto alla casa del Padre.

Il Signore ti benedica! 

Preghiera sul sacramento del matrimonio e dell'ordine sacro

Una bellissima preghiera che riguarda le vocazioni a cui può essere indirizzata la nostra vita. Signore Gesù Cristo, risorto e vivo in mezzo a noi, ti lodiamo e ti ringraziamo perché Tu hai voluto il sacramento del matrimonio e dell’ordine per rendere attuale in mezzo a noi la tua presenza di amore e di salvezza.Nel sacramento del matrimonio hai scelto di manifestare e di comunicare il tuo volto di Sposo della Chiesa sposa: un amore appassionato e fecondo che genera e fa crescere vita e comunione attorno a sé.

Nel sacramento dell’ordine Tu vuoi continuare la tua presenza di pastore, capo e guida dell’umanità: un amore ugualmente appassionato nel custodire la fede e nel promuovere l’unità.Fa, o Signore, che sposi e preti si parlino, si stimino a vicenda e ciascuno esprima la fede nel sacramento dell’altro. Come si potrebbe credere a ciò che Tu fai in uno, se non si crede a ciò che fai nell’altro?

Manda il tuo Spirito perché sposi e preti preghino e camminino insieme per realizzare, nella diversità della grazia e ministero ricevuti, il volto di una Chiesa sposa e madre.

Concedi a noi, Signore, di riscoprire che matrimonio e ordine sono stati “inventati” dallo stesso Amore. Fa che i sacerdoti nel realizzare la loro missione valorizzino il dono del sacramento del matrimonio e fa che la vita degli sposi diventi un dono per la comunità cristiane guidate dal presbitero.

Tu che sei il vivente e regni in mezzo a noi per sempre.

Amen


